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UN NUOVO , FACILE, E

SICURO METODO

Di curare colle percossc di una tagliente scure

le grandi,ed ostinatc ostruzioni delle

' visceri addominali , e tutte le

suc consegucnze.
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Come 1’ idrapísia , ſeóbn' intermittentí,

cbacbeçsíe scorbutícbe ec.

DE‘I'JDOTTOR FISICO

PASQUALE VETERE

Medico dell’Ospcdalc dcgl’ Incurabili.
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Nella Stamperia di MICHELE MÌGLIACCIO*
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Que utili: ſunt patria, dice” animi ”udenti-e

conſonum. ~ .

Lacrt. Lib. I. Cap. V.
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'ALL’ ILLMO SIGNORE

D. ANTONIO VILLARl

MEDICO PRIMARIO DI QUESTA CAPl- `.

TALí-î , 1-: Rsçro PROFESSORE DI

MEDÎCXNA PRATXCA NELLA NUOVA

UNIVERsx-rA’ DL’ STUD} NEGL’ *

INCURABlI-I nc:.-ë
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La Medicinq pratica, Illrîzo

Signorè, lì deve i `ruoi avanza

menti, e progressi, e quelli, che

la coltivano la riconoscenza-Que~

'sta è una verità da tutti cono

scìuñ;
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scz’uta, e ad ontd dell’ 'invidia

è pervenuta .rino al Trono, per

,cui la Maestì del naſtro ama—

bilíxsiìno Sovrano gli ha eretta

una Cattedra di Medicina pra

'tica, dove la_ gioventù appren

de- la vera 'arte Clinica , e sì

petfeztona , ed erudísce nella teo

rica. Ma il principal motivo , ,

1111720 Signore, che mi ha spz'nl

to a dedicarle guejta Operetta

è stato quello di dare al pub

blico tzñ contrqsegno della_ mia

'ossequiosa riçonoscenza, e della

_‘stíma .Singolare in che io la

tengo; giacchè mi ²h`o` fatto .rem
pre un dovere di onorare, eſi rl"

, çspettare zl profondo sapère, c/ie

tut
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tutti ammirano nella .ma degni:.

cima Persona . Si compìaccía

adungue di gradire questo pic—

ciol omaggio , mentre pregando

le dal Cielo felícíssz'mi avveni—

menti, e lunghíssímz etcì pel

comun bene, ho l’onore di esser

con altrettanto zelo , e rispetto .

Di V. .S. Illxña.

Dim'r’xo, ed Obbligr'ño Ser-vida”.

Pasquale _Vetere- ñ

l
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A vera medicina è una ſcien

z za di farro. La più ſeducente

* - @I teoria ſe non è appoggiata ai.

MAPPE fatti, che _ne conteſtino vla vc

rit‘a, nonv ſarà ricevuta , che indifferen-`

temente , o pure come. un’ ingegnoſo fi

stema . Lo ſcrivere adunque dqlle ſem

plici oſſervazioni di fatto , e confirmarle

coli’ eſperienza,è certamente il vero mezó
zo di promuoverè , ed varricchire l’ arte

Medica d’ intereſſanti veritáñ. Non è ne

ceſſario di addurre argomenti per giusti

ficare queſta propoſizione. I ſoli Epidemi

d’Ippocratez monumento venerabile dell’

antichitá , bastano a ſoſtenere , e ad au—

tenticare il mio aſſunto (a). ~'

A' ‘ H '

(a) Le ſole oſſervazioni non baſtano a fia

bilire dei metodi curativi, perchè ci p'oſſono egual~

men
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Il metodo , che preſento al -publico

per curare le più oiìinate,e grandi ostru

zioni delle viſceri addominali, e principal

mente quella della milza_, e tutte le ſue

funeste conſeguenze , come l’ idropiſia ,

fabbri intermittenti , emorroidi. pertinaci ,

piaghe ſcorbuticlre, cacheſſra generale Bce.

flimate da tutt’i Medici per incurabíli è

_il riſultato di una infinità _di eſperienze

ripetute ſempre col medeſimo feliciſſimo

ſucceſſo . Il' luogo dove… queste ſperienze

ſono state fatte, ch’ è il grande Spedale ‘

degl’Incurabili, dalquale ho l’ onore di

eſſer Medico; l’ iſpezione‘ oculare -di tan

,vti illuflri Profeſſori del medeſimo; la

..4 …i . v 4 Pre'

mente condurre all‘ errore , ed alla verità .Colle

'oſſervazioni la naturg non ſi mostm, che oſcura

ntente , e perciò è neceſſario, che-ſiano confer

mare dall’ eſperienze, e dalla ragidne per eſami

nare ſcrupoloſamente gli andamenti della natura .

Perciò non è meraviglia ſe gli Empirici, che _ſola

mente s’ appoggiano alle nude oſſervazioni com

mettono cos‘r ſovente degli errori, quandocchè i

medici ragionati colli ſì'efli mezzi ſollevano l'

umanità . ’ ‘
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preſenza di* quaſi tutta `la gioventù me

dica; e finalmente l’ autorità riſpettabi

liſſrma di due inſigni Profeſſori, deputati

dall’ Eccellentiffimo ~Governo dell’ Oſpeda

le ſuddetto per ordine Sovrano, rendono

questo mio metodo certiſſimo, e ſicuriſz

ſimo La ſola prevenzione ne potreb- _

A 2, . be

(a) Per aſſicurare me ſteſſo, e tutto il— pub

blico degl‘ ottimi effetti ai queſto merodo- alli

quindici di ;Ottobre 1791. umiliai alla M. del no—'

ſtro Re una ſupplicmaffinchè ſi foſſe degnato 01*
dinaſire ai Primari Profeſſori di queſta Capitale l"

eſame del/ ſuddetto `metodo , per' quindi renderlo“

pubblico. La M. Sua ſi compiacque, per mezzo

di un- Real diſpaccio dei 50.'Ottobre 1791. diret—

to al Sig. Marcheſe Porcinari-ordinare al mede

ſimo, che comer Delegato dell’ Oſpedale 'degl’ ln— -

curabili aveſſe fatto eſaminare il mio metodo

dai Profeſſori dell' Oſpedale medeſimo, e ne :weſ

ſe informata la M. -Sua col` parere. Si stnbilì un

congreſſo di tutti i Primal-j Medici dell’ Oſpeda

le , nel quale ſi ſtabilì, che ſi foſſero ripetute l’

eſperienze in preſenza dei Signori D. Antonio

Villari, e D. Franceſco Dolce Primarj Regj Pro

feſſori di medecinn pratica nelle due .Univerſità

dei fludj- Si ‘preſero :infine ostrutti di milza ,

‘ ' che‘
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be impedire i progreſſi; ma biſogna, che

presto, o tardi. cedi 'all’ evidenza, perchè

`la verita non puole per-der il ſuo dritto,

e la conſuſione è ſempre la parte di quel

li ,‘ cl1e- per mala fede non la vogliono

ricevere .

Le ostruzioni del fegato, 'e della mil

2a , e ñl’ idropiſia , che n’ è per lo più

la conſeguenza immediata ſono malattie

ſrequeutiſſime in queſto Regno Nell’

' Oſpe

che toccava il pube ,'Di queſti quattro erano aſci

tici, uno timpanitico, e tutti cOn piaghe alle ti

bie , febbricitanti , e Cachetici . Si cominciarono

ad oprare alli 15. Gennaro 1792. , ed a capo di‘

venticinque giorni faſano guariti. Vollero intan

to i cennati Profeſſori, che ſi tratteneſſero gl'infer

mi per un’altro meſe, affinchè ſi foſſero aſſicurati

della totale guariggione . Finalmente ſono ſtati

icenziati con ammirazione di tutti ,‘ ſani , e li—

beri nei principj di Marzo . Ìn vista di queſte

'feliciſſime cure i detti Signori Profeſſori ne han_

no informata la M. Sua. dalla di cui gran mu

nificenza ſpero un corriſpondente guiderdone ,

come nel detto Reale Diſpaccio mi uPſOlTlCttC.

(a) Perchè moltiplici., ed inevitabili ne ſos

’ì' › - , no
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Oſpedale d’egl’Incurabili la maggior parte

degl’ inſermi,v e particolarmente in tem.

po d’ inverno ſono oſlrutti , o idropici ,

, _ A “z e po

n‘o le cagioni , e fra le altre la gran quantità di

lacune; la macetazione del canapa , e del lino ,

la coltura del riſo A, e di altre piante , che cre

ſcono , e maturano nelle artificiali paludi . Or

queſti ridotti di putrefazione ſi poſſano ccnſidera

re come altrettante officine di un pestifero va—

pore , che inſestando l' aria delle proſſime con

trade, cagiona agli abitanti delle medeſime , in

tempo di eſìä, e di autunno dell’ epidemie dl

peruicíoſiílime febbri . E ſiccome queſìo -maleſi—

co vapore, o ſia aria meſiticoſa , agiſce ſopra

il principio vitale , distruggendone, o pure di

minuendone l’ energia, così coloro, che ſuperano

il morbo reſtano talmente eſaustiqdi ſor-ze , che

inevitabilmente inciampano alle recidive , e quin

di alle grandi ostruzioni delle viſceri naturali , e

particolarmente della milza , per eſſere un .vi

ſcere più molle, e cedevole degli altri. Ippocm

ze l' attribuíva al bere dell’ acqua stagnante -

Qui aqua.: bibum Paluſirfl* (’9‘ ſl'hóiles ii: (iene-s

maghi firm! , ó’ pieni , m- vemru duri. De aer.

Ioc. , ó‘ acg. Nel libro dell'aflezionì poi è di

ſentimento, che le ostruzioni della ,milza naſco—

no , quam ex fefiriów , (9‘ mala curatiane , bili.:

aut
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e Pochiffimi ſe ne gilarifÈOno , anzi ho

coſtantemente oſſervato per‘ 1’ intero ſpa.

zìo di quattordici anni nel ſuddetto Spe

dale, che allora quando queste ostruzioni

hanno preſe alte radici, ſono incurabili”;

portando miſeramente gl’ inſermi ad una '

generale ſicacheſſia 'ſcorbutíca , accompagna

ta da febbre lenta,e da frequenti emorñ

ragie naſali; o all’ idrupiſia ,’ e quin

‘- di
T

-aut pituíta', aut ambo i” ſplencm incuóuerínt ,‘

-Hip. [ió. de offeſi. S. XXI. Di queſio stcffo ſen

`

timento è Galeno Cam. 3- aphor. XXII. Vichi penſa , che l' argilla foſſe la cagion proſſima

delle grandi oflruzioni, perchè le acque delli luo

ghi paludoſi ne ſono cariche . ll vero ii è, che

‘ la vetta cagione è la debolezza_ del ,íistema net,—

voſo , per cui ſi diminuiſce l’ azione dei ſolidi

ſopra i fluidi , e fi pervertono le digeſtioni . ll

ſangue carico di particelle lente , e tenaci diffi~

cilmente paſſa. per ivminimi vaſi, onde è, che fi

deve inevitabilmente diminuire la circolazione,e

particolarmente in quei luoghi dove il ſangue è

naturalmente più craffo , e' la forza dei vaſi più

minore. Ecco perchè alle lunghe convaleſcenze, ed.

acoloro, che `vivono in luoghi paludoſi iuffieguaó.

no le eſtrazioni.
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di alla morte (a) .

_In tutt’i tempi ſ1 ſono tentati dei mez-`

zi per opporſi a quelle ſpopolatrici ma,
i i l l , I.

lame, ma con .poco Vantaggio degl 1n

fermi ;anzi il più delle voltel’hanno ac~

celerata la morte . Generalmente i MC*

dici per curare gli ostrutti fi ſervono de’

. 4 ` xi

(a) Lo_ ſcorbuto *è familiare alli lienoſi,ë ſe

non accaneſdice Celſo, ai medeſimi debbono ine

vitabilmente comparire delle nlceri di prava

qualità nelle tibie. A: çur'írus magní Iſmea* ſum ,

hi.: gíngivc 771‘714‘ ſunt, Os ole‘t, aut'ſunguís ali

gna parte’ prorumpit . Quarumſi ni/zíl eve/:it ”eó'

cçſſe est in cruribu: mala ulcera, O‘ ex di.: ”igm-v

cimrrim CeIſ. Mea'. lió. c. Cap. 7. Ed Avicen—

na 'lo Fe". XV‘. traff. 2- CDP* Va Dice o

Et quandoun multiplicantur mm ea ( Duritíe

[pletri: ) ulcera crurium . Et canada/”ur dente: ,~ '

(9‘ gíngivc propter 'groffitudíntm ſçlſlguíníñf , qui

tlcſc'említ i” ulcera crurium , et corruptíoncm

vaporis, gut' dt-ſcemlit i” omnes parte: gingiva—

rum, <9‘ demi'um . Ciocchè coſtituiſce un vero

ſcorbuto. Inoltre lo ſteſſo Ippocrarc ci aſſicura

di quella verità . Quícun‘y. , egli dice , ſplenem

habent magnum . . . lu' mal: caſoria fiunt, mali.:

ulcerióu: ſcatti” , ó‘ ex ore grave ok”: , ó re

rum- cvaa'unr _On D: affeff. S. 2x.
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rimetlj fondenti , ñ ed evacuanti ,v cre

dendo,` che i medeſimi giungeſſero a di*

ſciogliere,e quindi evacuare quella mate-.c

ria craſſa , e tenace , che ne forma la

cagion proſſima; ſenza riflettere, che la

maggior parte di questi rimedjprima di

riſolvere le ostruzioni,ca0ionano una diſ

ſoluzione‘ ſcorbutica nel ſangue, dalla qua- _

le ne naſce ’l’idropiſia, o la tiſi . Questi

funesti :accidenti l’ ho più volte oſſervati

in coloro ,che erano stati per lungo tem~

po, e generoſamente trattati col famoſo

estratto di cicuta. I ſaponi alcalini , ed

il mercurio producono gli steſſt nocivi eſ

ſetti, e ſpecialmente acol’oro, che con-~

temporaneamente ſoffrono febbre lenta, o

frequenti emorragie naſali.

Riguardo agli evacuanti, e preciſamen

te ai purganti drastici, ed ai forti diure

tici ’ſono ſempre fatali agli ostrutti, e l’

accelerano inevitabilmente la morte_ .

Questi tali evacuantiridurranno forſe al

ſuo naturale -stato un fegato, o una 'mil

za



za di venti-,“0 trenta libre ? Riſolveranó.

no `l’incremento_morboſo di queste _viſce- V,
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ri, che col comprimere le' vene adjacenti

impediſcono ,il ritorno‘del ſangue” proó'

ducono varie* ldſOPll’le-.l Sarebbe ‘adunque*

coſa, lodevole, che i M…:Îçlici interamente.

sbandiſſero i purganti drastici , e li vi0—_

lenti diuretici nel trattamento degli ,ostrqt- '

ti, e degl’ idropici . 'ſanti ſunesti eſemñ'v

pi me ne hanno convinto , anzi ſono 1’“

unica cagione, per cui ſpeſſe volte ſ1 ſono,

traſcuratii veri rimedj,onde il male ha

fatti liberamente i ſuoi progreſſi _. I dan-`

ni di que-sta infelice pratica vengono in

dicati dai ſegni di debolezzadello stoma

co, dalla indigestione, dalla perditſhdella:

appetito, dal pallore del volto, e dall’emacia

zione, e da tutti gli altri ſegni di una

rovinata costituzione . '

,Gl’inciſivi nel principio ſono di molto

ſollievo, agli ostrutti , ed in particolare

quando ſono dotati d’una forza tonica .`

M’ allorché le ostruzioni ſono enormi, i_.

` me—
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medeſimi fi rendono inutili . Dalli ſoli i

ì emetici ſi potrebbe ſperare qualche ſollie

l)

vo, perché colli sforzi del vqmito ven

gono le viſcerioſirutte compreſſe, ed agi

tate da .ogni parte, e quindi -attenuandoſì,

_quella materia craſſa,e tenace,che ostrui
ſce i vaſi, ſi diſpone ai Eſſere evacſſuata .

Inoltre dai medeſimi sforzi, e molto

più dall’ azione immediata degli emetici

ſopra le fibre muſcoloſe,e nervee del ven

tricolo ſi corrobora tutto il ſistema vaſcolo

ſo-delle viſceri naturali. Questi, ed altri

ſalutari effetti degli emetici ſi ottengono

eſibendoli in picciole doſi, atte ſoltanto a.

promuovere un grado di~ 'vomit0;che con

tinuandoſi _per qualche tempo, inducono

prodigioſamente un rilaſſamento della cu

te, ed opera come un fudorifero delicato,

e ſicuro. Come pure paſſando parte dell'

emetico negl’intestini, diventa un como

diſſimo laſſativo.

Ma ognun vede, che questi ottimi ef

fetti degli_ emetici non fi poſſono ſpera

re_,
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re, che` nel Principio del male , .giacchè

nelle confirmate , , e profonde ostruzioni

non 'ſolo ſono inutili , ma eziandio per

nitiofi, perchè i replicati mori çonvulſivi

dello stomaco lo debi‘litano vieppiit, e.

rende eſausto il ſistema in generale.

- Il più i ſicuro , ed efficace mezzo per

riſolvere, o almeno imPedire le funeste

conſeguenze delle grandi ostruzionié l'uſo

diſcreto dei tonici .v Quelli medicamenti

agiſcono ſopra dei ſolidi, e ne aumenta

no la robustezza, e la coesione, ed accre

ſcono in conſeguenza il vigore, e l’ener

gia del ſistema nervoſo. L’azione dei to

nici non ſi limita ſolamente ~nel ventri—

colo , e negl’intestini , ma fi diffonde in

tutto il ſistema vaſcoloſo, aumentandone

mirabilmente le oſcillazioni,per cui met

tonſi in moto.i fluidi, che stagnano ; ſi

promuovono tutte le ſecrezioni, ed eſcre

zioni, e fi accreſce l’ aſſorbimento' dei

fistema venoſo, ed iti conſeguenza ſi diſ~

ſipa
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'ſipano tutte le trasfuſioni ſteroſe (a) .

Che` ſe poi all' uſo dei— tonici ſi ac

coppia l’ eſercizio del corpo, rieſce estre

mamente benefico, e ſopratutto quando'fi

reſpira un’aria elastica, e deflogisticata .

Coll’ eſercizio `til 'tuono del ſtstema nervo

ſo, e vaſcoloſo ſ1 accreſce, e da maggior

forza all’azione de’ ſolidi ſopra dei flui

di. In ſeguela della preſſione de' muſcoli

ſopra le vene ſollecita‘ il ritorno del ſan

gue nel ſeno, e ventricolo anteriore del

cuore , per cui ſt accreſcono le ſue con

trazioni, e quelle dell’ arterie , ed in

conſeguenza ſi accelera la circolazione del

ſangue, e ſi aſſottiglia, e quindi fi eva

cua tutto ciò,"clte di craſſo, e"lento eſió

ste nel corpo. `

L’ eſercizio del cavalcare é molto

~ ſu

, (a) ,I tonicirimuovanola ſtitichezza del ven

tse, qualora deriva dalla debolezza del canale ali

mentare , e frenano la diarrea , che naſce dall'

accreſciuta ſenſibilità , e mobilità del tubo inte~

ſtinale. "KM '
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ſuperiore ’a qualunque altro per la cura

degli ostmtti. Tutte le varie ſpezie di

ginnastlca ſi ,ſono trovate, proficue per op

porſi ai rapidi progreſſi di questi mali .

La doccia d’acqua dolce, e quella delle
minerali ;i le fregagioni ſopra l’ addome ;

e finalmente le steſſe ſcoſſe elettriche Lſi

ſono adoprate con ottimo ſucgeſſo per gua

rire gli `ostrutti. Ma .tutti questi efficaciv

mezzi, che ci ſontministra l’arte Medica

appena poſſono rimediare le, picciole, ed

incipienti 'ostruzioni; mentre le grandi, ed_ `

inveterate, e *ſpecialmente quando ſono

unite ad una chacheſſta ſcorbutica, all’ i

dropiſia, alle febbri. intermittenti, e ad

un'estremar debolezza, ſono aſſolutamente

restie alli ſuddetti rimedj ,ñ e gl’ inſermi

ſono vittime, inevitabili della grandezza

del male (a). Di questa verita, con mio

" ſom

(a) Qui/lam ſplenetíci nihil a pharmacorur/ä

”ſu utilitaria* percipínM , neque a relígua cut-ario

”e quia-91mm gracilior ipſis ſplen eVadit,ſed qua:

ad/uſióentur a magnitudine morói ſaper-anti”; Pro

' ereſ
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ſommo rincreſcimento,ne ſono ſtato testi

monio oculare ; e lo ſparo dei cadaveri

'me ne ha maggiormente convinto . Il

'volgo steſſo conſidera queste malattie co-,

me incurabili, e poco; o nulla confida

ai 'Medici , e 'ſi abbandona piuttosto alli

' Ciarlatani, i quali ſi vantano di poſſedet

de’ſegreti contro queste malattie; e gl' inſer

mi ſono la vittima infelice della impo

stura, e della più pernicio'ſa ſuperstizione;

Tale era lo stato della Medicina’ ri

guardo al trattamento delle *grandi ,` ed

ostinatel ostruzioni, prima, che mi per

veniſſe la notizia, che in alcuni paeſi di

questo Regno vi erano de’ contadini,che

curavan ‘le ostruzioni della milza col'le

percoſſe di una tagliente ſcure". E quan

tunque molti infermi mi aveſſero detta la

maniera come eſeguir ſi dovea questa ope

razione, e l’utile grande , che ſpeſſo ap

, i por—

greſſu 'vero iemporis aliquiór” in Ìtyn'ropem mor—

ſm-í (lege-nera!, Cí‘, intereunt Hz'pp. (le offeſi‘. 5.

XXI. Lo fieſſo ſi potrà dire dell’altre ostru—

lfflnl*
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por'tava agl’ infermi ,~ pure non avendo

la veduta praticare dai miei Maestri,nè

letta preſſo alcuno Autore_ Medico,la sti

mai per coſa dubbia, e ſuperstizioſa (4)‘...

Nel Meſe di Settembre 1790. eſſen;

domi portato per poco tempo in Grimal

ſi e quin

(a) x Avendo inutilmente riſcontrati non

ſolo i moderni, ma gli antichi ſcrittori'di ‘medici

na per capire l’ origine di queſta pratica , alla.

perline "con m’o ſommo pſſìacere ho trovata la

ſeguente‘ notizia preſſa‘ Sennerto Mr. III. parſ.

IV. cap. VI. Egli dopo aver condannata la bar—.

bara pratica degl'Arabì di aprire col fuoco lo

ſcirro della milza , commendata da Fabrizio di'

Acquapendente dice . Car-lana: etiam,( De rerum

varietate cap. 44. ó' in arte parve) .,*mírfzöilem

limit duri curanJi ratíonem habet "2 Lieni nimi—

cum ſcirrlzoſo Iinteum, vel charm”: , O‘ quidem

in for/nam crucis i-mponít, [tint- ſecurím opponit,

quam ligneo malle‘o , vel "lava ferrea ſex vel ſc'—

ptem it‘îlſióu‘s percuìit , atque [lo: modo lienem du—

rum , cafe non diviſa [altari, ?xi/Irma! . Vera”;

rním vero ſunt [nec razioni nullo ”16’110 conſona -

Referrgue allegato loco idem Fadrieiu: decidi e

_fermi , ut ſecuri: arie! ſub velzemenri percnffione,

O' charm”: , G’ aódornen ,-ó' lienim ‘unico im

prgcíderit , cum marte ipſiuó' leng .
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di Caſale di Coſenza, e mia Padria, ebbi

l’occaſione di vedere eſeguire la mecca

nica di'detta operazione , e ſ1. fa in que

sto modo. Situano l’inſcrmo ſopra il let

to, e più ſpefl'o a terra, alla ſupina; ap

plicano ‘ſopra la milza ostrutta- una carta,

e quindi ci- adattano il taglio di ~una

mezzana ſcure, e con un martello bad

tono violentemente ſopra la cervice della.

medeſima. Queste Percoffe, che non oltre~

paſſano il numero di’ſette, ſono cosí vio

lenteyche appena ſi poſſono 'ſoffrire dalli

pazienti; ii quali nell’ atto dell’ operazioó'

ne dando ſegni~ non equivoci di un’ in

tollerabii* dolore .

i Fatta l' operazione applicano nel luo

go percoſſo un cataplasma composto di

verb-ana‘,~ e farina., credendo, che questa

impasticçiatura ,cacci dalla milzattutto quel

ſangue pesto ivi ’contenuto . Intanto nè

nel principio, nè dopo le battitura uſano

medicamenti interni, laſciando il tutto

alla natura. Speſſo detto metodo è ſtato

. -. , . - ſu*
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funestiſſmo agli ostrutti , giacchè da_ l‘1

a pochi giorni han ceſſato di vivere , o

, ſott’ orribili dolori viſcerali , o evacuando

per ſeceſſo immenſa quantità di~ ſan

gue _ .

Conſeflb , che queſta nuova , efficace

ma pericoloſiffima maniera di. curare ’gli

ostrutti mi fece grande impreſſione , e

concep‘r tutt’ i vantaggi, che ſe ne potreb

bero ottenere, non ſolamente nelle gran

di ostruzioni della milza, e del fegato ,

ma in tutte le malattie, che da eſſe de

rivano, ſe da mano perita , e deligente

{oſſe eſercitata . Imperciocché coloro che

praticano quello metodo ſono privi di

ogni cognizione Fiſica, ed Anatomica, e
i B per

(a) ln alcuni paeſi di Puglia in vece dell‘

accetta adoprano un pezzo di legno di alloro le.

vìgato, e rotondo, e col medeſimo, a came nu

da, battono il tumore della milza. Questo metodo

oltre l‘efl'ere infruttuoſo , ed afflittivo, è perico-=

loſiſſimo; lmperciocchè ſopra il luogo percoffo

vi fi. formano delle grandi contuſionì, e gl’ìnfer

mi caſcono in una generale cacheffiz ſcorbutica .



a ,
"a-i: 18Për conſeguenza praticandolo promiſcua

mente, e ſenza regola alcuna, ſpeſſo ne

hanno ottenuti dei cattivi effetti (a).

'Penſai adunque di riformare detto me

todo; correggendone tutt’ i difetti, e ri

durlo in un vero utile,e ſicurìſfimo mez

zo per liberare da una morte inevitabile

tanti, e tanti infelici ostrutti , che pur

troppo abbondano in ogni luogo di que

’sto Regno. Rifiettevo, che ſe più ſoavi,

e ‘leggiere, ma in maggior numero foſ

ſero state le percoſſe,e ſi foſſero per più

giorni ripetute , accoppiandoci l’ uſo dei

s ri

(a) La ſioria medica di tutt‘i tempi ci affi—

cura , che li più proficuì, e ſalutari rimedj , coi

quali ſi debbellano le più ostìnate, e crudeli ma—

; lattie , ne ſiamo debitori , o al caſo ,_ o pure a

qgalche ideata . La storia di Melampo ce ne dà

unztſicuro eſempio. Ma queſìi fortuiti ritrovati

giovane ſolamente quando ſe ne fa un giuſto , e

ragionato uſo , in caſo contrario ſono ſempre

pernicioſi . Q”: proferuflt , dice lppocrate Iílir.

di art., ob ”311m ”ſam profcrunr,9uc vero no

cuſeruu: 05 id 9110.! ”tm 176?: ”ſurpam ſunt , no

“ua-run: .
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rimedj interni ,_ un moderato eſercizio ,ed

un buono regolamento delle coſe auſilia

rie alla vita , ſi dovrebbero con ſicurez

za Ottenere degli ottimi ſucceſſi . Tanto

più me ne luſingava , perchè in questi

mali, come _di ſopra ſi è detto, dai ſo

li tonici, e dalla ginnastica ſi è veduto

qualche ſollievo.

Cominciai adunqne ad eſeguire il mio

naſcente progetto , e ſubito mi avvia

di, che i fatti corriſpondeano al razio

cinio. Moltiplicai l’ eſperienze, e ſempre

ne ortenni li medeſimi feliciſlìmi effetti

coſichè durante la mia villeggiatura gua

rl intieramente molti -ostrutti dimilza di

non credibil grandezza.`

Ritornato nella Capitale nei princi

pi di Novembre 1790. ritrovai la `mia

Corſia nell’ anzidetto Spedale più numero

ſa di prima , aſcendendo gl’ inſermi al

numero di85. in circa; E di questi mol

tiſſimi eran’ ostrutti , ed idropici . Li ſe

parai dagli altr’inſermi in due fianze di

B 2 1 vli.
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viſe, e comintiai ad apparecchiarli ad eſ

ſer battuti. D›po pochi giorni di appa

recchio prilncipiai a percuoterli dolcemen

te, con tanto, e tale felice eſito , che

fra lo ſpazio' di due meſi ne guarí eradi

caiivamentepiù di trenta. Animato viep

PÌù da questi ottimi ſucceſſi intrapreſi a

trattare con egual ſorte le ostruzioni del

fegato , l’ idropiſia , la timpanitide , le feb

bri intermittenti, le emorroidi , e le al

tre malattie, che dall'oſlruzioni di detti

viſceri dipendono (a) . Per lo più i lie

no

(iz) Che le grandi -oſh'uzioni del Fegato ca

`gionaſſero tutte le anzidette malattie , e quindi

la morte ſi capiſce agëvolmente , atteſo l' uffizio

di questo organo principale delle -íunzioni natu

rali . Ma non così facilmente fi comprende cof

me l' incremento morboſo della Milza cagioni 11

steſii cattivi effetti. Ma chi rifletterà , che la

milza ſerve ad apparecchiat‘e il ſangue ,- che deve

al fegato portarſi pei-‘la ſecrezioni_ della bile, e

che questo viſcere ſerve ancora di ricettacolo per

accumulare una quantità di ſangue, per portarſi

in tempo della digestione , al fegato' per accre-ñ

’- ` ſce
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noſì hanno delle ulceri di prava qualità

negl’ arti inferiori' ,‘ che al dir di Celſo

aut amnino non ſant_- cun; , a”: certe ci

catrice”: *Dix rccipízmt (a) . _

Per ben comprendere il metodo, che

ho praticato per le totali guariggionhdi

B 3 C11‘

ſcere la ſecrezione della bile,reflerà pienamente

perſuaſo , che le leſioni della mila;` presto ,Ão

tardi ſi dovranno traſmettere al fegato , al ven

tricolo, e quindi in tutto il corpo. Che ſe poi

a queste ragioni di fatto ci accoppiaremo l'autori

tà , ne resteremo ulteriormente convinti. Prieſt-

rea guida: viſa” (- lie”. ) iz! magnum CJ‘ lume/7x

auge/(it hi.: corpus minuit , (9* “uccelli/num ru’
dít. Hip. tlc [0c. 1*” lion:. Ò‘ Gal. [le nat'.v fac.

cap. IX. Avicenna dice. Quad-magnitudo ſpſc-m's

perduti! ad ltydropíſim, O‘ ad deóílítarcm /ÌEPJÌÎ'J’

portandone le ragioni, e fra 1' altre , yum! proñ

[tibet ipſum generare ſanguím’m bona”: 11'[›. III.

ſe”. XIV. up. ‘U. E più ſotto ſoggìtmgeì .ì Er

cum ingrnſſuwr ſplc” are/ci! corpus ,- (9' auf/ir

llepar. E Sennerto conferma lo ſteſſo E lit-m':

moróù nrgleá'ís graviffíma ſeguuntur mala , _ſm

ói” , ”talune/tolta , ſtar/tutt” , (F pluríma .1!… .

Eſl enim viſa-u: har etiam public.: milioni: offi—

cína . Lib. III. parſ- 1V. caput II.

(fa) Com. Celſ. lzb. IV. cap. 1X.
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circa ottanta cinque infermi', debbo pre

venirezche i medeſimi erano orribilme’n

te ostrutti, 'e particolarmente colla mil

za, che per lo più occupava due terzi ,

o tre quarti della cavità dell’ addome .

Oltre a ciò , chi era idropico , chi feb

bricitante, chi ſcorbuticox tutti cachetti

ci. L0 stato deplorabile di quest’ infelici

fi portati-levare dalle istorie delli steſii

pití ſotto registrate ; perché temerei di

leder la verit`a 'nell’ eſporlo , o pure di

paſſare `per eſagerante . Queste ~veridiche

oſſervazioni ſono state ſcritte vicino al

letto d‘egl’ infermi in un Pubblico Speda

le, e molti dei giovani Medici,che han

no affistito alla mia viſita ne conſervan

delle copie.

Prima di venire alle percoſſe della ſcu

re~ ho ſomministrato agli ostrutti uno,

o pití emetici. Mi ſon ſervito del tarta

ro stibiato, e particolarmente quando gl’
infermi ſoſſrivan delle febbriiintermettenó

ti. Ci l’ho fatti propinare per epicreſi ,

-ñ di‘.
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`diſeiogliepdpine_due , o tre acini in una'

. ſufficiente quantità~ di acqua . ”ì-In. coloro

~ ’Poirçhe-av‘evan il ventreìiſcioltojpi_ ſon‘

_contenuto della radice Ipecacuana in pic

ciole doſi, ma‘ ripetute per due., o tre

.-.l- volte. Fatto ciò, gli ho ‘pi-eſcrítto mez‘z’

oncia di .cremdr di cantare, e due ”dram
medi nitro puriffimoi, dividendo -il trit

to indadiçi Cartellinei-,per pigliarſene ſeiſi , _

. *la mqttina; ed il .restafite la‘ſe_ra,,diſcip. ,, '
gliendo ciſiaſcheduna in` quattríioncíevdi af': i

qua'di gramigna. L’uſo di queſto' polite

"Jr-i_ inciſive, e diuretiche dovrà ‘conti

í,anatre per" uno, *o due giorni fl, e "quindi -

“fi‘ daraſiffiincipio alle ginnastiche _percoſſe

dell’ accetta, ;fl colliavvertenza di_ replicare`

‘ ogni-.gioan <le. steſſe cartelline , affinchè

ſi manteneſſerole strade dell’rurina aperte ' _

ſcure-di chi, mi' ſon ſervito l" ho l .

, ,ferrara *bella _posta costruire ~. Ella e .di. . '
‘zmgz'zaga‘grandezza di circa una* libra , e-`- i

mezza geſ0-,,_La ſua puntato fia_ ta- u

5 ,, èllungo circa ſei dita traverſe", e `

--' ì «B4 :'er -'

4,:

5. r' `

P ` ‘ , I l
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gl’ angoli retuſi, affinchè non incideſſero

’la cutedFinalmente il taglio dev’ eſſer

perpendicolare al collo,formando’ col ma

nobrio della ſcure un angolo retto ; e

'quanto più il ſuo taglio è acuto, e ſot

tile , altrettanto l’operazione ‘riuſcirà fe

lice, e ſicuraPerchè in“ questo caſo la.

percoſſa ſi limita 'in una impercettibile li

nea,e ' per conſeguenza“ non cagiona con

tuſione alcuna ‘. "Il’ martello con Cui ſi

’dovrà battere ‘la cervice della ſcure deve

aſſolutamente eſſere di 'ferro, acciocché le

percoſſe foſſero' più pronte , e celeri ; giac—A

i chè mi ſon avveduto, che battendo con

un maglio di legno gl’ infermi non ſi

guarivano con tanta prestezza . Chi ſa ſe

ci contribuiſſe l’elettriciſmo , o piuttosto

il magnetiſmo? ‘

i La meccanica dell’operazione è faciliſ;

ſima, e ſi pori-a da‘chiccheſſia fare ; ma

la mano del Profeſſore dovrà eſſer ſempre

preferita. Si ſitui l’ informo ſul letto alla

ſupina , colle ginocchia alzate . Si applichi

un
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un pezzo di cartaì-di-stampa , o di ,tela

fina ſopra il viſcere ostrutto-., e poggian

doci colla mano ſinistra il taglio della

ſcure , colla destra arrrìata di. un medio

cre martello di ferro, s’incominci a dol

cemente battere ſopra il-collo della ſcure

medeſima. Le pe-rcoſſe ſ1 debbono dirig

gere in tutt’i punti del tumore,e quindi

nel rimanente dell’addome, e particolar

mente qnando gl’infermi ſono afcitici, o

timpanitici . Siccome le ostruzioniidella

milza lcduno il fegato , co:`r è neceſſario

di percuotere anche »l’ ippocondrio destro.

Il numero delle percoſſe non ſi puolede

terminare, però non dovrà eſſere minore

di duecento colpi . Nel principio ſi bat

terä leggiermente ,e quindi ſi anderáſuc

ceſſrvamente creſcendo a proporzione della

tolleranza degl’oſtrutti. ll fegato ſi dee
percootereicon ‘più delicatezza, che la milza.

Gli effetti maraviglioſi di questa- parti

colar ginnaſtica ſ1 veggono appena ſi é

finita l’ operazione; poichè il volume della

vt
a
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viſcere ostrutta all’istante *ſi diminuiſce ,

e nel tempo steſſo diviene più molle ,

Dopo poche ore ſi accreſce la ſecrezione

dell’ orina, e si rende carica, e ſedimen

toſa. Questo ſedimento, ch’ è abbondan

tiſlìmo , e di color roſſo ſcuro ſimile

preſſo a poco all’ Ocra Marziale .In taluni

lienoſi ho veduto nel fondo dell’ orinale

un ſedimento ſimile al parenchima della

milza; ed in altri aflblutamente ſanguigno

Ad alcuni li ſi apre il ventre appena fatta

l’operazioneuL’ idropiſia ſi dilegua fra

pochi giorni. Gl’ infermi acquistano ro

'bustezza, ed appetito, e ſi migliora quel

cattivo abito del corpo. Le ostruzioni re

centi quantunque voluminoſo fra pochi

giorni ſi diſciogliono, ma l’inveterate re~

fistono talvolta ſino ad un meſe . Si di

minuiſcono, ma non ſi riſolvono intera

mente quelle ostruzioni calloſe, e cartila

ginoſe 5 però gl’inſermi ſi ristabiliſcono

--in modo, che poſſono ripigliare il diloro

i impiego. Le pertinaciſfime quartane L, e

ter
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terziane a capo di ſei, o otto giorni Sva

niſcono intieramente. Le ſordidiſſime pia

ghe delle tibie ſi cicatrizzano.In ſomma
i malattie aſſolutamente incurabili con que

sto ſempliciſſimo mezzo ſi,guariſcono era

dicativamente. ì

Si continuerà l’ uſo delle preſcritte

polveri fintantochè l’ urine ſeguita‘no ad
eſſer copioſe , e craſſe; ma tostochèv co

mincieranno a chiarirſi ſi dará _princi

pio alli Marziali combinati cogl'inciſivi,

e diſcioglienti. Mi ſon ſervito della li

matura di ferro, o pure della Cerufià

Marziale al peſo di 15. acini ſinoa mez

za dramma al giorno, combinata ad una.

dramma di cremor di tai-raro, con un al*

tra di estratto di gramigna, continuando

a farli bere a tutto pasto l’ acqua della

medeſima gramigna . Questa medela ſi

dovrà continuare fino alla totale guarig

gione. Nei principi della cura ho cibati

gl’ infermi colle minestrine `cotte nel bro

do , e con qualche frutta, concedendoli

' nel

“1——
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nel progreſſo della cura della came.arro

stita , e del vino generoſo.

E quantunque gl’ inferm‘i da me gua

riti foſſero continuamente stati durante la

cura-a letto , ed aveſſero reſpirata un

aria mefiticoſa , quale è quella dell’Oſpe

dale , pure contro ogni aſpettativa ſi ſono

con ſollecitudine ſanati . Dal che*ſ1 ar

guiſce; che ſe a questa ginnastica ſi foſſe

accoppiato l’eſercizio del corpo, e reſpi.

ata un aria elastica,e deflogisticata, mol

to più presto ſi ſarebbero gl' infermi gua

riti. ` ‘

Chiunque riflette-rà alli maraviglioſi ef

fetti della percoſſa rester`a convinto, che

in questo nuovo metodo di curare gli

ostrutti non vi è niente di occulto , ma

tutto è facile ad intenderſi,potendolo be

niſſimo ridurre ad una particolar ginnasti

ca. Ella è da preferirſi intanto a tutte

le altre , perchè le percoſſe ſi limitano in

una piccioliſſima linea, (per cui ,il taglio

dell’accetta è neceſſario, che foſſe ſottile)

- * dal
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dalla quale celeramenre paſſano nella viſce

re ostrutra. Queste perco-ſſe non ſolamen

te attenuano; ed aggirano tutto ciò, che

di lento,e tenace eſiste nelle viſcerinatu

rali , ma eziandio corrobora , e ſortifica

tutto il ſistema nervoſo,e`:vaſcoloſo delle
viſceri medeſime', per cuíſſſi accreſce l’aſ

ſorbimenro del ſistema venoſo; ſi aprono

*l’orine , e ſi eſauriſcono in conſeguenza

le acque morboſamenre raccolte nella ca

vità addominale, o nella tela celluloſa .

Finalmente ſi eccita una'commozione ge

nerale in tutto il ſistema nervoſo , dalla

quale la machina acquista forza , e vi~

gore, c ſi diſpone a ſuperare quella ge

nerale cache’ſſia, e tutti gli altri incom

modi inſeparabili da queste malattie.

,OSSERVAZIONE I.

Enne alli ñ Il’. Novembre 1790. nell’

_Oſpedale degl’ incurabili un giovane

addetto alla campagna, di anni 24. circa,

- di
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di temperamento flemmatico,chiamato Lui

gi Magnini di Sanſeverino . La mattina

dei 11. fu da me, viſitato , e lo trovai

nello stato più deplorabile che immaginar

fi poſſa. Egli era così cachettico,che ſem

brava generalmente ſuppurato, e cacciava

dal ſuo corpo un puzzore orribile. Soffri

va da due meſi una febbre èontinua, ac

compagnata da toſſe, da diarrea, ed imp-

petenza.Quali patimenti, mi diceva, eſſer

gli rimasti ſin dal meſe di Luglio, in cui.

ſoffi‘r una febbre di mutazione.. Lo baſſo

ventre -era ecccffivamente gonfio, non ſo

lamente perchè era aſcitico , ma molto

più per la gran mole della milza , che

occupava due terzi, e più della cavitá dell’

addome. La lunghezza della milza era.

otto Iiollici Parigini ; la larghezza cin

'que , e due linee nella parte dell’ ipoga

stro, mentre nella regione umbellicale era

_di circa ſette pollici’. Il lembo destro, o

ſia quello, che ſi estendeva verſo l’ um

bcllico era ſcíſſo in quattro lobi, e ſi a1—

A za.
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zava più di un pollice ſopra il livello de’

parieti addominali. La lingua bianchiccia,

non per glutine, ma per mancanza di quel

vermiglio naturale, e cosí pure i prola

bri . Poco appetito, ſcarſezza di orine, e

limpide; calore utente verſo l’ ore della

ſera, che finiva ſotto un copioſo, e puz

zolentiſſtmo ſudore. E finalmente teneva

due vastiſiìme piaghe in ambe le tibíe ,

che cacciavan gran copia di marcia ſanioſa.

In questa steſſa mattina li feci pigliare

un emetico antimoniale, col quale cacciò

grandiſiima quantità di bile porracea,e lo

feci stare in dieta per tutto il giorno ,

pigliando ogni ora una cartellina di chi

na colli fiori di-ſale.ammoniaco.La mat

tina ſeguente lo trovai con febbre alta ,

e la ſua traſpirazione incommodava gl’ in—

fermi vicini. Replicai l’emetico , e rad- ñ

doppiai l’ uſo della china. A capo di cin

que giorni la febbre fi diminuí, ma gli

altri ſintomi eccetto la toſſe eran piutto

sto aumentati, e ſpecialmente la ſcite ,~

" P Stie
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Stiede per altri tre giorni in questo stato,

finalmente riſolſi di venire all’uſo delle

polveri deſcritte (p.23.) però ci aggiunſi IO.

acini della limatura di ferro, e la mat

tina ſeguente cominciai a percuoterlo.La;

mattina dei'zz. lo trovai. più ſollevato ,

e mi diſſe che in quella notte , e nel

giorno antecedente aveva copioſamente uri

nato . Le orine , ch’ erano della mezza

notte in poi, furono cosí ſedim‘entoſe, e

craſſe, che appena davano. paſſaggio alla.

luce. Il volume del ventre diminuito, e

la milza impicciolita, e molle.- Per otto

giorni conſecutivi ſi operò con gran pro

fitto, coſicché al nono le acque ſi eran

interamente eſaurite. La milza ridotta ai

terzo , l’infermo acqnistava forza ed ap

petito, e* le piaghe fiandavan cicatrizanr

' do. Finalmente ai. 1"». di Dicembre ſi è

riti-tato'ſano, e libero di ogni incomodo,

e prima .di licenziarlo lo feci vedere al

Signor Petagna , e D. Giuſeppe Falcone,

ed {tutti i miei amici. * `

.OS

[J

E_
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oss ERVAZIONE ÎI.

Aurizio Creſpino d’ anni zz.di Orta

addetto alla Campagna . Qiesto

Paeſe è di peſſimo aere. Nel 1787. ſoffri

una febre intermittente col tipo di quar

tana ,la quale -malgrado .il continuato

uſo della- china , li durò un anno , e

mezzo , e quindi da le ſi tolſe ; ma ri

maſe profondamente ostrutto di milza, c

quindi gli ſi formarono due ſordide pia

ghe nelle tibíe. Egli per l’ intero ſpa

zio di quattro anni è stato convaleſcen

te, ed afflitto da febbri irregolari ſotto

diverſi tipi. Finalmente non potendo più

procacciarſi il pane, venne nello Spedale

degl’lncurabili alli 26. Ottobre 1790.

La mattina de’z. Novembre fu da me

oſſervato, e lo trovai in uno stato deplorabi

liſiimo, giacchè,bltre di avere una grandiſſi

ma ostruzione di milza, che occupava tre

quarti _della cavità del baſſo ventre , ed

oltre due putride piaghe grondanti una

C puz
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puzzolentistima ſanie negli arti inferio

ri. ll medeſimo .era continuamente con

ſumato da una febbre lenta periodica , e

con principio di aſcite, ed anafarca. Do

po d’averlo preparato con due emetici al

ternativamente propinati , cominciai a

farli prendere le polveri deſcritte , coll'

.acqua di gramigna per due altri gior

ni. Alli 9. Vovembre cominciai a per

cuOterlo. Appena optato due volte ecco,

che l’ urine ſi accrebbero prodigioſamente,

p coſicChé riempiva quattro , o cinque ori

nali al giorno ſempre ſedimenzoſe. A ca

po di quiudeci giorni la milza ſ1 riduſſe

ad un terzo di quello, che era; il gon

fiore dell’ addome, e della periferia dei

corpo ſvan`i ; l’ appetito creſceva , e le

forze ſi andavano ristabilendo; le piaghe,

oltre l’eſſere migliorate di condizione ,

a momenti {i cicatrizzavano, con grande

ammirazione del *Chirurgo D. Vincenzo

Macriſi. Alli principj ‘di Dicembre era

interamente libero dall’ostruzione, idro

Pì~
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piſia, e febbre',~ ma_ ſiccome le piaghe

non ſi erano interamente rimarginate ,

perció continuó a` stare nelloSpedale ſino

alli to. di Dicembre,e quindi part‘r dell_

intutto ristabilit'o. Qiesto infermo è sta

to da moltiſſimi Profeſſori, oſſervato, e

fra gli altri dai Signori Mauro, Attimo

nelli, Falcone, Civitelli , ed altri, per

eſſere stato uno de’ primi, che cominciò

a godere gli effetti ſalutevoli del nuovo

metodo da me introdotto in queſta Ca

pitale.

OSSERVAZIONE III.

Icolò Galliani di anni 18., di tem_

peramento flemmaticoèſanguigno ,

eſercitante l’arte di campagna, della Cit

tá di Bitonto, tre anni fa,cieè nel 1787.

ſoffri una febbre intermittente '.col tipo

di quartana ſemplice, e -durolli un’anno.

Paſſata la febbre restò~ -ostr’utto, 'e' cachetñ,

tico . Ai principi di Novembre 1790.

C z ven
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vienne nel detto Spedale nella mia Cor

sia, ed avendolo viſitato, trovai la mil.

za con ostrutta, che non ſolamente 0c

cſipava l' intero ippocondrio ſinistro , ma.

fi estendeva nella parte inferiore, ſino al

pnbe, ed anteriormente ſino adue dita di

`a` della linea bianca. In buon conto oc.

cupava più di due terzi della cavità dell’

addome . Aveva due-grandi piaghe nelle

tibie, e ſoffriva da più tempo una feb.

bre lenta continua. Tutto ' emaciato , e

defedato‘di colore , e con principio di

aſcite . I polſi oltre l'eſſere continuamen

te febbrili, erano deboli, ed ~_irregolari .

Alli cinque'di Novembre gli preſcriſii un

emetico-catartico, col quale cacciò per ſo

pra, e per baſſo gran quantita di bile

porracea. Alli ſei ſi principiò l'uſo delle

polveri 'diuretiche,e la mattina de’ 9. det-ì

to ſi principiarono le percoſſe . I primi

colpi della ſcure gli apportarono un pò

di dolore, atteſoche il labro interno del

la milza era ſporto infuori verſo l’ um

bel-v_
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bellico, eſſendoci in questo luogo una bi‘

folcazione . Viſitato la mattina de’ dieci

con mio ſommo piacere trovai l’ urine

abbondanti , e ſedimentoſe a ſegno, che

nel fondo dell’orinale vi eran ,due di‘ta

di ſedimento roſſo-bruno , preſſo a poco

ſimile al parenghima della milza . Dip

più mi diſſe l’Infermo , che dopo l’ope

razione avea avuto ſei ſcarichi ventrali _

I polſi li ritrovai meno febbrili , ed al

quanto più forti:` l’infermo ſentiva appe

tito più del ſolito .~ Alli undeci fino alli

fedeci dello steſſo meſeñci oſſervai gl’isteſſt

fenomeni, ſolamente le uſcite del corpo

'eran distenute più rare; intanto la milza,

dalla prima operazione , ſino a 'questo

giorno manifestamente ſi era diminuita.

quaſi di una meta, e reſa più molle , e

mobile. L'acqua travaſata nell’addome ſi

era interamente distipata ; il volto ſi an

dava ſchiarendo, ed i polſi acquistavano

da giorno in giorno forza , e regolarità.

Alli 19.10 ritrovai con febbre,e lingua

C 3 ve
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velata, per cui gli diedi un lavativo , e

stiede in questo giorno digiuno, e si ſo

ſpeſe l’operazione . Alli 14. per averlo

trovato ſenza febbre, lo percoſſt . E’ da

notarſi, che le ulceri .delle tibie a pro-ñ

porzione del miglioramento anzidetto ſt

cicatrizavano . Si continuò a percuotere

ſino alli 28. del detto meſe con ſenſibi

liſIima diminuzione della milza , ed au

mento di forze, malgrado lo sta’re conti

nuamente a letto. Finalmente per mag

giormente perfezionarev la cura principiai

’l’uſo dei tonici, cioè quindeci acini di

limatura di ferro, mezza dramma di cre

mor di tartaro, ed una dramma di estrat

to di gramigna, e li continuò sino al ſuo

totale ristabilimento. Finalmente alii rz.

di Dicembre ſe ne andiede felicemente in

ſua caſa‘ſano, e libero di ogni incomodo.

x

f

03-_
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OSSERVAZIONE IV.

Ommaſo Bombarbieri, di eta circa 22.

`anni, di ,temperamento flemmatico,

della Terra di Castel Vetere in Calabria

ultra, Mi dice', che nel meſe di Luglio

1790. ſi animalò con febbre maligna di

mutazione , che li durò circa 26. giorni,

ma recidivo più volte, ora ſotto l’ aſpet

to di rerz‘iana doppia, ora di ſemplice, e

ſpeſſo irregolare, delle quali con qualche

emetico, e coll’uſo della china ſe ne li*

berava. Ma perchè il medeſimo era co

stretto di faticare.in luoghi paludoſi , e

'baſſi, e cibavaſi di cibi groſſolani ;perciò

le recidive erano inevitabili .* intanto la

febbre gli ſi reſe continua , ma ſempre`

periodica, divenne itterico, li ſi gonfiarono

i piedi, e si reſe enormemente ostrutto di'

milza, e fegato, con principio manifesto

di aſcite.

Alli 11.‘ Novembre 1790. venne nello

Spedale degl’Incurabili,nella mia Corriia

C 4 do~
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dove fu da me ai rz. minutamente oſ

ſervato, ed eſaminato. Egli ſoffriva una.

febbre lenta, cori polſi celeri,piccioli, fre

quenti, e baſſi. L’abito del corpo era de

fedato da un colore tra il verde, ed il

giallo, gli arti inferiori edematoſi , tie

bolezza generale di forze, ed una grande

'inappetenza. Il ventre turgido,e duro, con

manifcsti ſegni di aſcite. La milza , ed

il fegato, con mio grande stupore, non ſ0

lamente riempivano l’ intero ippocon

drio, maſi estendevano per quafi tutta la

cavità dell’addome , coſicchè appena una'

quinta parte non veniva occupata dalla

mole di queste viſceri . Questo ſpazio

vuoto era verſo la regione iliaca de

stra. Ho detto , che una quinta par

te dell’ addome era libera , ma molti

valenti giovani,ìche aſſistevano nella mia

viſita, e ſcrivevano le preſenti oſſervazio

ni, erano di, parere, che appena la ſetti—

ma parte del ventre n’era eſente . Alli

13. li diedi un bavativo , e la ſera co

min;
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minciò le deſcritte polveri diuretiche, ed

inciſive.

La mattina de’ '14. cominciai l’ope

razione, quale fu più violenta e ‘più

continuata , che l",altrej e per la ſoffe

renza intrepida dell’inſermo. La mattina

ſeguente , con mio piacere, il ventre ſi

era molto abbaſſato,e l’ urine erano state

çoù copioſe , accompagnate da frequenti

ſedute , che quaſi gli ademi erano ſvani

ti, e l’infermo ſiſentiva molto ſollevato

di forze. I polſi più ſviluppati, e meno

febbrili. Ai 16. 17. 18. 19. l’urine co

pioſe , e ſedimentoſe,coſicchè in ogni ori

nale vi era un deto di ſedimento : gli

edemi diſciolti, e la milza ridotta al ter

zo, ch’ era prima dell’ operazioni, mentre

l’ addome ſi era sgombrato dell’ acque . .

Per farla breve a capo di 22. giorni la

milza ſi era ridotta a ,ſegno tale , che

appena ſi ſentiva ſotto l’ippocondrio ſini

ſiro , ed il fegato ridotto nel ſxo pristino

flato.Quella chacheflia generale fi era in

tie
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teramente dileguata, le forze restítuite,

’e l’ appetito fi era ricuperato. Or veden

doſi così ridotto ai *12. del meſe di Di

cembre ſi é voluto ritirare nella ſua Caſa,

tutto ilare, e giulivo-ſenza mia intelli- `

genza.Queflo infermo allorché venne nel

la mia Corſea ſu veduto, ed attentamen

.te oſſervato dal Signor D. Raffaele Civi

telli , da D. Vincenzo Macriſi ordinario

Chirurgo della steſſa mia Corsia , e da

una gran quantità di giovani dello Spe

dale , e di ſuora.

OS'SERVAZION‘E V.

' Ennaro Cavaliere di PozZuoli , di

anni venti, di temperamento cole

rico-ſanguígno, Maestro Muratore . Tre

anni fa ſoffri una febbre intermittente,

col tipo di terzana doppia , e poi ſem
plice , quale li duró per più meſi , eſi lo

laſciò con'valeſcente per quaſi un anno' .

Nell’ anno paſſato ritornò di bel nuovo

la
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la febbre col medeſimo tipo, e` l’è flatz

pití restía dell" altre . In quest’ anno ne’

principi di `Agosto ha ſofferto la steſſa ſeb

bre, col periodo di terziana doppia, epoí.

nel meſe di Ottobre ſi è com-mutata in

ſemplice.

Alli 16. di Dicembre 1790. é venuto

nello Spedale degl’ Incurabili nella mia

Corsia . Alli 17. dè] detto l’ho viſitato

ſcrupoloſamente, e l‘ho ritrovato con feb

bre, quantunque foſſe stato -il giorno va-`

ciro, con polſi celeri , frequenti,e baffi;

con volto cachettico , ed emaciato ; gli

arti inferiori edematoſi ;debolezza eſtrema,

lingua velata, inapperenza , e çoll’ ad

dome gònfio . Viſitata la regione della‘

milza; l’ho trovata, che ſi estendeva inte

riormente, lino a due dita ſopra la sin

cOntroſi del pube; anteriormente ſino ad

un deto dilä dell’umbelico, e posteriormen

te ſino all’ apofiſi traſverſali della ver

tebre de’ lombi . Il paziente non ,ſola

mente é stato da me ,e da moltiffimi gio.

N31 ("L-:lv ,
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vani , che mi affistevano, oſſervato, ma

eziandio l’ho’fatto oſſervare dalli Signori

D. Sabato .Mauro: D. Michele Attimonel

li, e D.Vincenzo Macriſi , oltre di un

numero grande di perſone,che ſpinti dal

la curioſità, mi favorivano ogni martina.

Nel predetto 'giorno de` 16. gli ho pre

ſcritto un emetico-carartico, e verſo l’ore‘

della ſera le polveri deſcritte. La 'matti

na delli 19. cominciai -l’ operazione, ela

mattina ſeguente trovai, ſecondo il ſolito,

l’infermo meglio , e quel che mi fece

più impreſſione è , che la febbre, che in

questo giorno doveva venire", non venne -

L’ urine furono copioſe , e ſelimentoſe ,

giusta il ſolito: l’infermo ſuddetto, ſicco- ,

me era t'ignoſo, l’ho fatto anche curare

la tigna ,durante queſto' tempo , l’bo ſpeſſo

ſpeſſo battuto. Oggi che corrono li cin

que di Febbraro ſi rattrova ſenza febbre,
ſſ ſenza ostruzione, .e difbuono aſpetto , e

perció l’ho licenziato .

' ‘ os.
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OSSERVAZIONI; vr.

PAſquale Bove d’ anni 32. di tempe.:

tamento ſanguigno-coleriço , di Ma.

rano, prima teſſrtore di ſeta,e quindi ſi

diede al lavorodella campagna . Costui

mi diſſe, che 'da molto tempo'tiella sta-`

gione estiva ha ſoffertnguaſi ogu’ anno'

la febbre ‘coſtituzionale , ehe in questo

Paeſe_ regna; l’ultima delle quali l’ ebbe

l’ anno ſcorſo , che dopo molte recidive‘

Pnfiò in qnartana. Sono tre anni dacchè

ſi accorſe, che la milza li fi era forte

mente ostrutta .

Nel meſe di, Novembre fi portò nell'

Oſpedale degl’Incurabili, ſotto la direzio-i

n'e del Signor_ D. Giuſeppe Falcone, quale

con appropriati rimedii lo guar‘r dalla quar

tana ,‘ ma rimaſe l’ ostruzione. Or ſapendo

le portentoſe cure, che facevo, impegnó

il Reverendo Maestro di Caſa , affinchè

l’ aveſſe paſſato nella mia Corsia. Il me

. .deſimo ne paſsò parola al Signor-Falcone,

- 2 ' qua.

I
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quale permiſe,cbe ſitraſportaſſe nella det

ta mia Corſia, e ciò fù ai 28.Novembre

1790. Alli 29. cominciai a batterlo , e

per maggiormente afficurare i miei alli—

stenti, nel primo giprno volli in loro

preſenza oſſervare l'Orine,,e le trovaſiimo

colorite s‘r, ma ſe'tiza ombra di ſedimen

to. La milza giungeva inferiormente fino’

due dita ſorto l’umbellico.

Si continnó l’operazione‘per quindici

giorni continui , ‘con tanto profitto , che

la milza fi riduſſe quaſi-nelfpristin‘o fiato“

L’infermo vedendoſi "così riſtabilire ſe ne

voleva_ andare . Lo trattenni per altri

quattro giorni, ’operandolo :con maggior

efficacia delìſolito . Finalmente alli zr.

, di Dicembrefi ritirò, dicendo ſtar aſſolu'

tamente bene, ed "in farti così era ‘, im

perocchè aveva vacquistata forza` , :colore ,

carnagg'ione, e' la milza appena -ſi ſenti.

va ſotto il ſuo ippocondrio. `“
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OSSERVAZIONI-2 VII.

Iovanni Scugnamiglio Napoletano ,

d’anni 18. in circa , ‘di natura ca

chettico,~e gracile, figlio di un famiglia '

del Marcheſe Arezza .,Eſſendoſi portato

nel meſe di Settembre 1790. in Ardura

di Averſa , fu aſſalito da una febbre di

mutazione col tipo di terzana doppia ,

quale parve, che dopo '20. giorni lo ,la

ſciaſſe libero, ma non paſsó guari è reci

divó con una terziana ſemplice , che li

duró ,per tutto il meſe di Ottobre . Fi~

:talmente reſſò ostrutto colla milza , e con

tutte le viſceri addominali,e la febbre li

ſi reſe continua remittente, accompagnata`

da emaciazione, e principio d’idropiſia .

Venne ai 5. di Dicembre nello ſuddetto

Spedale , e .dopo averlo oſſervato , ed

eſaminato, penſai di togliere la febbre, e

quindi ‘venire alle percoſſe della ſcure .

Gli preſcriſíi per due mattine due erne

tici-cſtítici , e poi lo poſt all’ uſo della

~ ~ Chi
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China, accoppiandoci il bagno. Or mal

grado tutti questi potentiſfini aiuti la

febbre era' ostinata. Penſai perciò di ri

correre alla ſcure, tanto più, ch"e-ra per—

ſuaſo, che detta febbre dalle. ostruzioni

delle viſceri naturali dipendea. A’ ra.dello

steſſo meſe cominciai a batterlo . L’ in

fermo nell’ atto dell’ operazione ſentiva do

lore,percui con ogni delicatezza ſu optato,

Nel giorno ſeguente verſo l’ ore 22. lì.

fi adìolorò tutta la regione della milza,

e quindi îìl restante dell’addome. La feb

bre ſi accrebbe, ed anticipó tre ore ,con

t-inuando il dolore per tutta la notte. La.

mattina appreſſo, con mio ſommo rincre—

ſeimento , lo trovai con febbre alta , e

l’addome addoloratiffimo, e ſpecialmente

ne‘l luogo corriſpondente alla milza . Gli

ordinai una dieta eſattiſſtma , de’ lavativi

emollienti, ed un cataplaſma di erbe ano
d`1ne ſopra i’l baſſov ventre x internamente

li feci continuare le ſollte cartelline diu

retiche _, incominciare da due giógni pri

ma .‘
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ma . Con questi 'aiuti paſsò 'meglio ,` e

1a mattina de’ts. lo trovai migliorato ,'

ed avendem'i richiesto qualche coſä per

pranzo, li conceſſi una zuppa. \

A capo di due altri gior-ni quella ten.

ſione doloroſa dei parieti addominali [vani,

e la milza la trovai più picciola, emo].

le. Intanto la febbre perſisteva , onde di

bel nuovo ricominciai a percuoterlo colla

ſcure nel di zo. delle fieſſo meſe , ma

con molta precauzione; Soffri velentierii

'colpi ſenza dolore alcuno , e la mattina

delli 2!‘. lo trovai molto meglio , con

poca febbre, ed appetito, per cui gli die.

di l’intera razione la mattina , e mezza

la ſera. Nel* giorno ſeguente la febbre ſi

era quaſi diſegnata. Per farla breve, ver

ſo la merá di Gennaio era aſſolutamente

.libero di febbre, e di ostruzioni; ma ſic

come era molto indebolire, le mandai a

reſpirare l’aria della Torre, deve dopo

15. giorni-ſi ristabilì intieramente.

D OS» ‘
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OSSERVAZIONE vm.

Manuele Pagano della Rocca' djs.

Felice, campagnuolo , di anni 36.

circa , di temperamento ſanguigno-Hem

matico, e che perloppiù ha reſpirata un

aria palmſoſa. Cinque anni fa ſoffri una

febbre putrida maligna di rn_utazione,dal

la quale a ſiente, e dopo reiterate 'reci

dive ſe ne liberò, ma restó colla milza

profondamente estrutta. L’anno .paſſato a

cióè 1789., nel meſe di Ottobre fu di

bel- nuevo aſſalito dalla steſſa febbre,che

‘durolli per circa 22. giorni . Ne’ princi

pj di, Novembre dello fieſſo anno recidi

vò, ma col tipo di terziana, e quindi di.

quartana, che li durò per otto meſi.

’ In quest’ anno 1790. , verſo la metà

di Settembre ricomparve la quartana , .e

l’ostruzione ſ1 é aumentata maggiormen

te. Nei principi di Dicembre ſi portò

nel detto Spedale con Quartana,idropiſia,

ed ostruzione di milza, e ,fu ſituato nella

,v ,mia'
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mia Corſia. Fu da me viſitato nel di 4.

Dicembre , e le trovai profondamente

ostrutte ed aſcitice: gli arti inferiori ec

ceſſivamente edematoſi; una cacheflia ge.

nerale , poco appetito, affanno continue;

e quarranario. Alli 5. pigliò un emetice,

ed alli 6. cominciai a percuoterlo , pi

gliande internamente le ſolite polveri.

Le battiture li conferironecosì bene;

che a capo *di quattro giorni le acque ſi

erano quaſi dileguate interamente , e la

milza ridotta alla metá. Intanto dopo tre

operazioni la febbre ſi tolſe . Finalmente

alli 23. di Dicembre ſe ne andiede ſane,

e libere d’ogni malore -

OSSERVAZIONI-3 -IX.

Icela di Nufrio della Cerra, di anni

2 3. , di temperamento bilioſo, eſer

citante l’arte di 'campagna . Nel meſe diî

Ageste ‘-1790‘ per aver dormito più vel

te in luoghi, deve vi erano acque ſta

D z gnan

“J-_l_*,A
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gnanti, inciampò in 'una febbre .di mu

tazione col tipo di terziana doppia mali

gna, e quindi dopo due recidive paſsó in

quartana ſemplice . Intanto nel meſe di

Ottobre delle steſſo anno ſi avvidde,che

li ſi gonfiav‘ano gli arti inferiori , e l’

addome , ed a proporzione , che detto

gonfiore creſceva , gli ſi aumentava l’af

fanno, e la toſſe.

Vedendoſi adunque così mal ridotto
pensò di portarſi verſo laifine di Dicem

bre nello Spedale degli Incurabili . La.

mattina dei 29..detto fu da me eſami

nate, e lo trovai febbr’icitante , e molto

defedaro , giacchè era di color bronzino .

Il volume dell’addome era enorme , ma

elastico; gli arti inferiori erano divenuti

quanto barili, affanno, e toſſe grandiſſi

ma, inappetenza , 'e ſcarſezza di urine .

Stiede per piá giorni all’ uſo della chi

na , avendo nel `principio preſi due

emetíci antimoniali - ma' inutilmente ,
9

perchè la febbre periodicamente veniva ,

e gli
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e gli altri ſintemi creſcevan più presto ,

che diminuivanſi. Velli tentare le batti

tura della ſcure, perché era ſicuro , che

tutte le ſue indiſpoſizioni dalla debolez

za, edalle ostruzioni delle viſceri addomi~

nali,derivavano; tante più mi animava a

far ciò, perchè aveva più volte oſſerva

to, che con queste metodo , le acque

travaſate ſì-rimettevan in circolazione.
Alli dieci del-1791. cominciai a batter-y

lo. Le percoſſe venivan reſpinte dall’eſa

sticità del ventre , per cui penſai , che

coll’acque vi era eziandie dell’ aria ., In‘-‘

tanto principiò le ſolite polveri. La mat

tina delli dodeci, con ſommo mio piace

re, trovai l' inſcrmo molto ſollevato di

forze, ed avea copioſamente orinato. Lo

battei piá forte per altri tre giorni , e

ſeguitò a paſſar meglio . Stiede per altri

due giorni in ripoſo, per eſſere io ſtato

indiſposto. Alli 16. mi. potrai nello Spe.v

dale, e trovai il nostro inſerme quaſi li

bero da ogni patimento;lo battei per al

D 3 tre
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tre cinque velte,e ſi ristabilí interamen

te. Lo trattenni per altri dieci giorni ,

dandogli ogni mattina dieci acini di li

matura di acciai-ò, e mezza dramma di

cremor di t_artaro,ammaſſati cell’ estratto

di gramigna, facendoci ſoprabbere un de

cette di legno quaſſro. Finalmente fu al

. li principj di` Febrajo licenziato'.

OSSERVAZIONE X.

Iovanni Canonico della pietra diPu

glia,aratore di campagna.Nel me

ſe di Agoſto 1790.' eſſendoſi portato in

Laviella a faticare, dove l’ aria é cattiva.

per le frequenti paludi, di cui abbonda .

A capo di pochi giorni ſ1 aitaccò una

febbre di mutazione,che durolli 20 gior-»,

. ni, e quindi recidivò più volte col tipo

di terziana ſemplice , e poi doppia . In

questo tempo gli ſi gonfiarono gli arti ,

ſ1 reſe ostrutte, ed aſcitice. Venne nello

Spedale degl’Incurabili , verſo la fine' di

Ot
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Ottobre 1790., dove fu trattato nei pri

mi giorni, come febbricitante, e coll’uſe

della china, ed altro li ſ1 tolſe la feb

bre, ma l’ostrùzione, e l’idropiſia gli ſi

accrebbe. Il Medico curante stimò man

darlo alla Terre del Greco , dove d'mio

rò 28. giorni ſenza profitto alcuno , anzi

li ’ſi ſvegliò una febbre lenta, e l’idropi

ſia ſi 'andava da giorno in giorno aumen

tando.

Or ſiccome nella Torre vi era un’ in

fermo da me guarito col metodo de

ſcritto, il medpſimo conſiglió il"paziente

a ritornare nello Spedale nella mia Cor-.

ſia, come in effetto fece alli 18. Genna

je. Le trovai mal ridotte, poicché oltre

d’aver' la milza profondamente ostrutta ,

era idropico generale , e particolarmente

aſcitice. Cominciai nello fieſſo giorno a'

batterlo, facendogli pigliare le deſcritte

polveri, diuretiche , ſmo alli 31- .di
Gennaio, e ſ1 riduſſe qiuaſi nello stare

naturale, giacchè le acque ſi diffrparono

D 4 in
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intieramente, ed egli acquistó forza , ed

appetito. Dopo orto giorni ſ1 ritirò dell’

intutte ristabilito .

OSSERVAZIONE XI.

Incenze Napoletano di Mercogliano,

d’ anni 38., di temperamento ſan

guigno-flemmatico , addetro agli. accomo

di delle Regie strade . Nel Meſe diAgo

sto 1790. , avendo dimerato in un Pae

ſe di peſſimo aere per più giorni, ſiam

malò *con una febbre terziana , che li

durò ſino alli principi di Dicembre dello

fieſſo anno, ma rimaſe ostrutto colla mil

za, e cachettice. Verſo la meta di Di

cembre ritornó la febbre col tipo di due

terziane, per cui ’venne in queſto Spa

dale alli 28. delle steſſo Meſe , e fu ſi

tuate nella mia Corſia. In questo steſſo

giorno fu da me viſitato , e stava 'con~

febbre, e la milza occupava più della

meta del baſſe ventre; gli arti adema

to
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toſi , affanno, ed una cacheſiia generale.

Gli ordinai- un emetice, e la ſera li fe

ci cominciare a prendere ‘le ſolite polve

ri. La mattina de’ 10. cominciai a bat

terlo con ,molta efficacia, perché lui fleſ

fo mi ſpronava. A capo di ſei giorni la

febbre ſi tolſe interamente, e_ la milza

za ſi diminuí per terzo . Alli ze. Gen
naro 1791. ſe ne andiede in ſua Caſa ſa- i

no, e ſalvo qual’ era prima.

OSSERVAZIONE XII.

Armine di Paulo, di anni 30. in

circa, Marinaro, di Napoli, e pro

priamente della Pietra del Peſce . Da

molti anni ha praticato al lago di Pa

dria, e quaſi in ogni anno ha ſofferto

delle febbri pericoloſiffime , per cui da
un anne a questa parte ſi è reſe ostrut- i

to di milza, e cachettice . Nel meſe di

Settembre di que’ anno inciampò in una

febbre intermittente , cel tipo di terzia

"a
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na doppia , e contemporaneamente ce_

minciò a gonfiarfil’addome a ſegno, che

divenne ernieſo. Or vedendoſi così ri

dotto, venne nell’ Oſpedale degl’ Incura

bili verſo ,li principi di Gennaro , e fu

ſituate nella mia Corſia. Alli z. dello

fieſſo fu da me attentamente oſſervato ,

e lo trovai aſcitico , e tutto ademateſo,

e con febbre' continua remittente . Lo

trattai ne’primi giorni con emetíci , e

colle ſolite polveri, e quindi dopo cin

que giorni cominciai abatterlo colla ſcu

re . Li conferi talmente questa ginnast'i

ca, che a capo di dieci giorni ſi vidde

libero di febbre ., e dopo di quindici

altri fu intieramente guarito, per cui

verſo li 2 3. di Gennaio, ſe ne partì ſa

no, ſaniſſimo.

OSSERVAZIONE XIII.

Ranceſco Sacco delle Valle di Caſer

ta, di anni 40., di .temperamento

flem-`



*ZB-ii 59 M

flemmatico, campagnuele. Da molti an,

'ni è stato ſoggetto a febbri intermitten

ti pertinaciſſime, e ſpecialmente n'ebbe

una l’anno ſcorſo col tipe di quartana, ì

che li durò più Meſi. Corteno quattro

in cinque anni‘, dacchè s’ avvidde eſſere

ostrutto cella milzazdurantç_ queste tem

po ha uſato molti rimedi,ma tutti itiu

tili. Sono due anni, che tiene due vaſte

piaghe nelle tibie , e che é divenute

leuce-flemmatico. Nel Meſe di Agesto

1790. li ſi rinnovo la quartana , e nel

dqcerſo di due Meſi divenne aſcitico, e

la milza si ingrandí in mniera , che

occupava più della meta della cavità ad

dominale. Alli 12. Gennaro 1791. ſi per

tò in queſto Spedale. La mattina de’tre—

deci fu da me oſſervate , ed eſaminato

attentamente, lo ritrovai nello ſiate lo

più tapino del Mondo- Egli era cos‘t de

bole-, che appena ſi poteva voltare nel

letto: l’ addome tutto genfio,due piaghe

grandiſſime occupavano amb; le tibie ›

‘ dal.
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dalle quali cacciava gran copia di ſanie.

Una febbre col tipo di terziana doppia ,

difficoltà di reſpiro, toſſe , inappetenza ,_

ed una cacheſia generale. In questo fieſſo

giorno preſe un emetico, e quindi ſi diede

principio alle polveri ſuddette .- alliquin—

deci ſi principiò a battere . La mattina

delli ſedici lo trovai molto migliorato ,

l’urine aumentate, e ſedimentoſe ,-e la

milza abbaſſata, ed ammollita. Dopo cin

_que operazioni tutte l’ acque ſi diſſipare

no , e la milza ſi vriduſſe ad un terzo .

Per farla breve alli 12. di Febraro fu da

me licenziato libero .da ogni incommodo.

L’ infermo fu oſſervato dal SignorD.Vin

cenzo Petagna , dal ,Signor D. Giuſeppe

Antonucci, da D. Gaetano Adamo , e da

moltiſſimi altri eccellenti Profeſſori.

OSSERVAZ‘IONE XIV.

( ;Ennaro Manna di Nocera de’Paganí,

di anni 16., di temperamento ſan

gui

__. —`ñ~ A….
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guigno-flemmatico , addetto. alla TCampa»~

gna. Nel meſe di Luglio andiede a fati~

care al Ponte di Cagnano,fueri Salerno,

luogo di peffim’ aria,iviinciampò ad una

febbre di mutazione f, che per liberarſene

ci vollero 23. giorni, _e- quindi recidivò

più-volte .Finalmente restò con una quar~

tana ſemplice, ed'ostrutto colla milza

.In queste staro venne nello Spedale degl’

Incurabili, ſotto la mia direzione . `Alli

quattro , ed alli cinque di Febraio , co

minciai a batterio', avendolo antecedente

mente posto all’uſo delle polveri diureti~

che. Dopo cinque operazioni la febre ſvañ‘

n‘r,-e la milza ſi riduffe ad un terzo di

quello, ch’era. Alla nona operazione fu

intieramente libero , ed alli 15‘. di Fe

braro fu mandato 'alla Torre del Greco

ſano, e libere, per poterſi` ulteriormente

ristabilire ,

OS~
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OSSERVAZIONE XV.

Iuſeppe Portogheſe di Marano,d'anni

22. circa, di temperamento ſangui

gno, campagnuolo. ~Nel meſe‘ di Agosto

inciampò ad una febre intermittente, col.

tipo _di teraiana, e quindi di quartana ,

con eſſerli, fortemente ostrutta la milza .

Venne alli quattro di Febrare nello Spe

dale degl’Incurabiliìalli cinque pigliò un’

emetico', --e v'quindi lo -poſi` all' uſo della

China per cinque giorni , ma ſenza pre

fitto,anzi gli'appertò un angoſciagrandiſ

ma ’. Alli diecicominci—ai a’ batterle , e

`dopo quattro battute ſvan‘r .la febbre . Si

é continuata li operazione perintieramen

te distr—uggere l’ostruzione della milza, e

-fortiſicare il ſistema delle viſceti addomina

li. Alli 21. -Febraro ritiroſíi nel ſuo Paeſe

aſſolutamente libere, e ſano.

_OS
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OSSERVAZIONE XVI.

Omenico Ferraro della Guardia Lem

bardi, di anni 15. pasterellosSono

quattro anni dacchè ſoffri una febre di mu

tazione per eſſer andato a fatigare in luo

ghi paludeſi. Si riebbe dalla febre acuta.,

ma dopo molte recidive , divenne quar

tanarie, e quindi ostrutto, ed idropico .I

Venne nelle Spedale verſo la meta di

Aprile 17,9!. in cattiviſſimo stato,perchè

oltre la quartana, ed una. profonda ostru

zione di fegato, e milza ,era egualmente

aſcitico , ed emaciato : aveva delle' fre

quenti emorragie naſali . Fu trattato col

deſcritto metodo , e ‘ſi guarì a capo di

20. giorni. Alli 9. di Marzo questo anno

1792. l’ho vedute ſaniſfime , e molto

ſviluppato.

i
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OSSERVAZIONI-3 XVII.

Aleſandre Magno della Cittá di

A Coſenza, di temperamento flem~

matice, addetto ad una vita ſedentaria .

`l’ití -volte ha ſofferto delle febbri inter

’ mittenti, per cui ſi‘reſe estrutte col fe

gato, e quindi emorroidario . Le ſue

emorroidi ſono state fluenti a ſegno, che

ſpeſſe ha dovuto ricorrere alla, mano Chi`

_ run-gica, e ſpecialmente nel Meſe di Gen

naro [79!. , che ſi rattrovava in que

sta Capitale ›. Qaesta ultima emorragia

le reſe c03`1 eſansto di forze , che fu co

, stretto a star per più tempo in caſa. Ven

ne a conſultarſi da me ne’ principi di

Febraro dello steſſo anne in uno stato

molto deplorabile, giacché, oltre l’emor

roidi fluenti, era itterico, e cachettico;

inoltre aveva il fegato profondamente

ostrutto. Lo cominciai a battere, dopo

averlo apparecchiato , e dopo cinque gior

ni si tolſe lo ſcolo. Finalmente a capo

di un Meſe si riebbe interamente.;

OS—
u.
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OSSERñVA‘ZION'E XVIII.

. r p e ‘P ..n ` .

Ntonio *di-‘Luca Capoano , di anni

27. Fabricacore . Nel- 1790. ſoffri a

per 13. meſi una quartana ſemplice. Nel;

meſe di Dicembre 1791'.ricadde nella me- .

deſima febbrefiolla quale venne allo Spe-;ì`

dale a' 18. Febraro dello steſſo anno. Eu;

posto nella mia Corſia,dove lo trovai‘ con;

ostruzione di fegato, di milza ,ed .itteri-z

co. Dopo pochi giorni di apparecchio con

minciai a percuoterlo. La febbre alla tep

za operazione ſi tolſe , e dopo 15. gior-r

ni parti guarito, ‘

ì - > il': '.-ì

OSSE R VAZIONE XIX.

.u u _1 _ I ' y ' .

Ristofaro Cuomo, Maestro Sartori: ,ñi

d’anni 55.di Caſtello a Mare .Ven

ne' nello Spedale con aſcite , ed itterizía

dli 3, di Febraro di quaſi' anno 1792. .

Mi diſſe, che da molti 'anni ha ſofferto

delle febbri intermittenti di tipo irregola- ›

E ‘ re,
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re, accompagnate da profuſiffimi ſudori .

Nel meſe di Dicembre per eſſerſi in pini

' ſere eſposto all’ambiente divenne itterico,

e quindi idropico aſcitico. Alli 8. di Fe

braro ſi cominció a. battere con tanta fe- _

licitä , che alii z. di Marzo è partito

libero di ogn’ incomodo . Prima di par.

tire l’ho fatto vedere al Signor D. Gae

tano Femiani , che* l’ aveva antecedente

mente oſſervato , come pure alii Signori 7

D. Gaetano Adamo , D- ESalvadore. Aca’n

fora, D. Giuſeppe Meuna,e ad altri Pro~

feſſori. . › __ ,

OSSERVAZIO N E XX..

Iuſeppe Eſpoſito della terra di Ci

‘ stema, di anni 40. circa , di tem~ _.

peramenco flemmacico-ſanguigno, paſtore …ì

Cortona ſei anni, che vſ1 rartrova orribil

mente Òſirutto colla milza, in ſeguela di,

dna febbre di mutazione-K, e q‘uingíi di.

moltiſſime febbri intermittenti ;_ e z finalmen

te

k
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te ſi confirmò in ’una quartana , accom

pagnata-da frequentifiime emorragie naſa

li ,` che lo riduſſero in un estrema debo
lezza: p i iVerme nel detto Spedale a di prima

Dicembre 1791. allorché fu viſitato_ da

me , lo trovai mal ridotto ,rgiacehèffllz

tre l’eſſere eſtremamente emaciato , -e

leucoflemmati'co , avea una febbre -, che

quantunque portaſſe il tipo quartanario

perfetto , pure ne’giorni vacui {ebbrici

tava; ma quelclie più mi ſorpreſe ,- ſu

l’ enorme mole, in cui la'milza eraſt ri

dotta, imperciocchè non ſolamente _riem

piva tre quarti della cavità dell’ addome,

ma eziandio uſciva dal livello de’ parieti

addominali più di cinque dita, e maſſi

mamente nella parte inferiore verſo_ la

regione umbellicale, dove ſi eſpandeva a_

guiſa di_ un ventaglio ſino al pube , ri-ì

empendo eſattamente tutta la regione ipo

gastrica. Era così eccedente il volume di.~

quella milza, che fi è valutata, che _ pe

E z -Jſas
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ſalſe più di 24. libre. - - i. t:

' La ſua figura era irregolare , eſſendo

stretta nell’ippocontrio ſinistro,che appena

giungeva nel principio della regione ipoga

lirica . Verſo 'la regione umbellicale lì al

-largava, pollériormente ſino alle vertebre

lombaliu, 'e-dalla‘parte dell’ umbellico

lino a quattro dita dila del medeſimo .

In questo LluogOLs’ ingroſſava , formando un

tumore gibboſo, che eccedeva per quattro

dita-*il livello del baffo ventre.Finalmen

te verſh la regione iliaca destra formava

un lembo grofflſſimo,che vicino alla ſinñ

fili del pube , e dell’ inquíne ſinistro ſi

andava ſucceliivamentediminuendo. ..

.--Fu da me trattato per dieci giorni con

reiterati -emetici, e coli’ uſo della china

china, maritata coi fiori di ſale ammo

niaco.*`Si troncò la febre , e ne `ſiiede li

bero per otto giorni , quindi ricomparve

di nnovo , e l’› emmorrag-ie›.- naſali eran

frequentiffime. '- . t .

Siccome ſi dovevano per. ordine-.So

,ñ 3‘ ' ' vraz
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vrano ripetere le ſperienza` intorno a que

flo mio metodo , cosí. stimai trattenerlo

fino all’ eſecuzione dellegm‘edeſime'. Fi

nalmente alli r7. di Gennaro I79à.ſi co_

minció 'a percuotere , aſſieme con ,cinque

altri, ſcelti ſra un gran numerordi ostrutrì

dalli Signori D. Antonio Villari ,~ e D.

.Franceſco Dolce. Si potrà ognuno figura; _

re la ſulla de’ Profeſſori, e dei'giovani‘.

che per-curioſità ſi ſon portati "a viſitare

detti infermi. Fra gli altri nel principio,

e nel decorſo delle cure giornalmente ci

è venuto il Signor D. Gaetano Femia’ni',

come pure il Signor `_Dc-Vincenzo Petagna,

ed infiniti altri. , ,

S' incominciò adunque "a percuotere-cop

molta 'circoſpezione ;pei-one -ſlCCPmJ Ia

milza.-era duriflimarcosìzvolenticti la ſcuf

re ſarebbe‘penetrata all’ indentto.Si` ſono

indefeſſamente pratticate ogni giorno‘ le

battitura, '-ſino alli principii di Febrajo ,

ſenza notabil diminuzione della milza,~

però alla` quinta., operazione la',ſebre…ſiani,

. nè t
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nè ſi è veduta più l’emorragia naſale , e

l’inſeran da giorno in giorno acquistava

forza , ed appetito . Alli 4- di Febraj‘o

con mio ſommo piacere trovai Ia milza

pit': molle , e più baſſa , e l’ orine -' ſedi

mentoſiſiime; Or da questo giorno in' poi

è andato ſempre ‘migliorandoçſinohl ſuo

` tora‘le ristabilimento.- - '

Per non più ripetere preſſo a poco 'le

steſſe ‘coſe, brevemente accennerò’ gli al

tri cinque inſermi , contemporaneamente

-a questo guari. '

x

OSSERVAZIONE xxx. -
n r
..

LI’ i i '

Incenzo Greco di Salerno d’ anni

‘ 26. ostrurto , ed aſcitico dacirca ſei

anni. Mario Guerini, d’anni“zg., da tre

anni ostrutto, e con piaghe “ìalle ñ'ît-ibie :.

Mercurio Svilla d’anni 2t. della terra di

Toro, uomci di campagna ,'-ñ ostrntto , e

quartanario da due anni. Domenico Gen

tile della Cittá* di Napoli , d‘ anni '12.

‘ * ' . ostrut
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ostſütſo, e timpanitico.E finalmente Gio

vanni Eſpoſito di- S. Gregorio d‘anniqso.,

terzianario , e profondamente ostrutto. A

tutti questi la milza giungevaJino al puó‘

be , e tre avevan delle piaghe alle tibie.

Sono fiati nel decorſo della cura oſſervati

dal Signor D.Domenico Cotugno 4 e nei

principi di Marzo licenziati. Gli altriin

fermi ‘per brevità ſi tralaſciano .

Se le più moltiplicate pruove ,e l’eſpe

rienze ,ripetute `col medeſimo~ ſucceſſo ,

non baſtano a perſuadere il-Pubblico delli

maraviglioſi effetti della percoſſa della

ſcure, tutto.rimetto al tempo, che presto,

o tardi fa conoſcere la veritìi . Del resto

questo meflpdq è stato con ugual ſorte

praticato nello_ steſſo~Spedale degl'- Incu

rabili, dopo di me, dalli Signori D.Fran

ceſco Grimaldi,,D.v Giuſeppe eLeone , D.

Gaetano Adamo , DÎRaſſaele Civitelli, e '

D. Franceſco Bagno . In S. Antimo dal

Signor D. Nicolò di Agoſlino , ed in

Ace

n-..nó.`1',.'A
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Acerenza dal Signor D. Diodato Salva

_dore , e ſpero che fra poco altro tempo

detto metodo' ſara generalmente praticato ‘

` in ogni luogo.

**ſu FINE.
c-_,`
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